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E’ Natale, non siamo soli
Mi piace quest’anno rivolgere gli auguri di Natale da San Luca 

ove è in corso la visita pastorale. Da questo bel paese della 
nostra terra, che risente di tante ferite e sofferenze ed in un 
certo senso raccoglie in sé tutte le povertà della nostra Locride. 
Condividono con me questo augurio tutte le persone che sto 
incontrando in questi giorni e che vivono la presenza del Signore 
nelle loro case, spesso umide e fredde, che non possono partecipare 
alla gioia della festa insieme alla comunità, perché malate, anziane, 
impedite per altre ragioni o agli arresti domiciliari. O anche perché 
hanno perso il lavoro. E’ un augurio che raccolgo sulle labbra di 
tutti, passando tra le case e incontrando la quotidianità della 
gente, là dove abitano le famiglie, i malati ed i sofferenti. E’ in 
questi luoghi che il Signore viene ad abitare. Questi nostri fratelli 
e sorelle, cui ho chiesto di offrire la propria sofferenza per la 
nostra Chiesa, sono pronti ad accogliere l’annuncio dell’angelo nella 
notte santa: «Non temete, ecco vi annunzio una grande gioia, 
che sarà di tutto il popolo: oggi vi è nato nella città di Davide 
un salvatore, che è il Cristo Signore». Il Natale ci richiama tutto 
questo: il Signore viene tra noi per restarvi, s’incarna nella storia 
di tutti i giorni e negli ambienti di vita, soprattutto là dove 
c’è tristezza e sofferenza. È in questa quotidianità che siamo 
chiamati a dire che il Signore ci è accanto, anche quando siamo 
«affaticati e oppressi». 
Ho visto con piacere che in tante case è stato allestito il presepe. 
Con il linguaggio semplice di San Francesco di Assisi “il presepe, 
mentre ci mostra Dio così come è entrato nel mondo, ci provoca a 
pensare alla nostra vita inserita in quella di Dio; invita a diventare 
suoi discepoli se si vuole raggiungere il senso ultimo della vita” 
(Papa Francesco). Nella povertà dei segni di un presepe, dove 

Maria depone Gesù nella mangiatoia e con Giuseppe ed i pastori Lo contempla e adora, incontriamo la tenerezza di Dio. 
Il senso profondo del Natale sta nella fedeltà del Signore, nella sua continua benevolenza. Il Signore è fedele sempre, anche 
quando non ce ne accorgiamo o siamo troppo presi dalle cose o dalle fatiche del vivere quotidiano. Non ci dimentica, non ci 
lascia soli, si mostra col volto di un io che ci vuole bene, ci cerca, ci viene incontro, ci ama e si fa carico delle nostre difficoltà.
	 L’augurio più bello che voglio condividere con tutti voi, carissimi fratelli e sorelle, sta nella certezza che non siamo soli e 
che anche coloro che vivono situazioni di disagio, di dolore e difficoltà o sono in carcere possono unirsi a noi nella contemplazione 
ed adorazione del Mistero Incarnato, di quel Bambino, nato nella grotta di Betlemme. E’ l’annuncio che ci sostiene e ci dona 
la speranza e la forza di andare avanti.
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Il vocabolario dei valori per 
ridare ossigeno alla politica

Enzo Romeo

Segni dei tempi. Si vota in pieno inverno per il rinnovo del 
parlamentino regionale calabrese. L’inverno è la stagione 

che meglio rappresenta la situazione della nostra regione. 
Cielo grigio e alberi spogli, senza frutti. La speranza è che 
sotto il terreno gelato cresca qualche buon semino, in attesa 
che arrivi la primavera. 

Ma intanto il mare della politica è tempestoso. Si nuota 
aggrappati alle tavole di un relitto, tra vecchi squali e nuove 
sardine (a proposito, si sono viste anche dalle nostre parti?), 
in attesa forse di incontrare un tonno vibonese. Le scatole di 
tonno sono state una metafora ricorrente a livello nazionale. Il 
comico-guru di M5s si era fatto riprendere in cucina mentre, 
armato di apriscatole, scardinava una scatoletta. Ma non 
sappiamo di quale marca. La sorella d’Italia Meloni, dopo il 
crollo del governo giallo-verde, aveva ironizzato: «Volevano 
aprire i palazzi come una scatoletta di tonno e sono diventati 
il tonno che tratta col Pd».

La verità è che il calabrese medio accetterebbe ogni tipo di 
scatolame pur di essere portato in salvo. I sondaggi dicono che 
vincerà a mani basse il centro destra. La Calabria si tingerà 
di verde leghista? Tant’è. Dai normanni ai piemontesi, siamo 
abituati alle invasioni da nord. Ed è ben triste vendetta quella 
che si nutre di vicende giudiziarie, dalla caduta del presidente 
della Regione Val d’Aosta per presunte collusioni con la 
′ndrangheta ai tentacoli allungati dalle cosche della Locride 
in Umbria.

Aldilà degli schieramenti, ciò che intristisce è che i giochi e 
i nomi si decidano aldilà del Pollino. Ci ritroveremo ai seggi 
c’u piattu consatu, senza poter scegliere né companatico, 
né condimento. E così molti preferiranno, ancora una volta, 
restare digiuni. Faccio una facile profezia: il partito che uscirà 
vincitore dalle urne sarà di nuovo quello dell’astensionismo.  
Il necessario realismo non ci esime, però, dal compiere il 
nostro dovere. Da cristiani dobbiamo sentire la responsabilità 
morale di partecipare attivamente al voto. Oltre tutto, nella 
crisi di rappresentanza a livello nazionale creata anche dal 
nuovo sistema elettorale (di questo ho scritto recentemente 
su questa rivista), sarebbe opportuno valorizzare al massimo 
l’autonomia amministrativa regionale. Con l’augurio 
che i consiglieri eletti non siano falcidiati dalle inchieste 
della magistratura, come è successo finora sia nelle ere ad 
andamento destrorso che sinistrorso.

L’impegno, a cominciare dal territorio della nostra Diocesi, 
deve andare ben oltre la prossima tornata elettorale. Si tratta, 
come cattolici, di rilanciare lo sforzo educativo per fare 
apprendere il vocabolario smarrito dei valori su cui si fonda 
la società. Chi parla, ormai, di “bene comune”?  Le proposte 
politiche si misurano sulle proprie personali attese di riuscita 
e benessere, sul proprio stile di vita, sulle proprie convinzioni 
(etiche, economiche, sociali…). Questa dispersione, frutto 
di una deriva individualista, non riguarda solo certi ambiti, 
come quello dei credenti, incapaci di far fronte comune, 
come avvenuto – nel bene e nel male – nella cosiddetta prima 
Repubblica. Il fenomeno è antropologico, prima ancora che 
politico, perché ciò che è “comune” è inteso come qualcosa 
che deve essere di mia proprietà anziché come il terreno della 
condivisione.

Tutto ciò richiede capacità autocritica. La categoria 
dei “cattolici”, come perimetro di identità popolare, è 
completamente implosa. Anche limitandosi all’ambito 
dei fedeli praticanti, è facile riscontrare la convivenza di 
posizioni antitetiche: la devozione mariana e l’avversione 
per gli immigrati, l’assiduità ai precetti e la convinzione che 
il papa sia un eretico. Il cattolico, cioè l’uomo “universale” 
per eccellenza, finisce anch’esso per appartenere solo a se 
stesso o, se si raccoglie con altri, lo fa per una convergenza di 
priorità individuali. 

 Occorre rompere il cerchio di questa “solitudine” e, in tal 
modo, ridare ossigeno anche alla politica, che è impegno (e 
osiamo la parola: servizio) nella res publica.

Sul ruolo importante che rivestono i giornali diocesani in Italia, si è soffermato il Cardinale 
Gualtiero Bassetti, Presidente della Conferenza Episcopale Italiana, durante la XIX 

Assemblea nazionale elettiva della Federazione Italiana Settimanali Cattolici che si è svolta a 
Roma. 

Diversi i punti offerti dal Cardinale all’attenzione dei direttori e dei delegati delle testate 
giornalistiche presenti. “In voi vedo rappresentate le Chiese del nostro Paese; quelle Chiese 
che costituiscono davvero una tenda piantata nella città degli uomini. Tenda aperta, disponibile, 
fraterna; tenda che raccoglie e rilancia le attese, le sofferenze e le speranze della gente, anche 
con il coraggio di andare controcorrente, quando questo significa stare dalla parte dell’uomo, 
del povero innanzitutto”. 
Il Presidente della Cei ha invitato a prestare attenzione al linguaggio utilizzato: “Ho presente 

per conoscenza diretta il contributo essenziale assicurato dai settimanali alla promozione 
e all’inclusione nella storia di questo nostro Paese. La nostra casa, per tornare all’immagine 
evangelica, non può che essere costruita attraverso un linguaggio puro e purificato, che sa 
farsi accoglienza e incontro. La questione del linguaggio -ha sottolineato- è stata da subito 
determinante nella storia della Fisc ed è di estrema credibilità”.

In un altro significativo passo della sua riflessione ha detto: “Attualmente, i riferimenti più 
diffusi, anche nei media, sono l’apparire, il consumare, l’acquistare. La stessa informazione 
viene spesso vista solo come un prodotto da vendere. La conseguenza peggiore di tale mentalità 
è il progressivo svuotamento di significato di molte parole appartenenti al vocabolario della 
vita, della fede, della Chiesa. Le parole, quando sono appesantite da chi ama più raccontare 
il proprio «ego» che raccontare l’«altro», rendono difficile la comprensione del messaggio, 
non consentono la formazione di una corretta opinione pubblica e, nell’informazione religiosa, 
non riescono a comunicare appieno la vita ecclesiale e civile delle nostre comunità. Da questa 
deriva si è consolidato e diffuso un analfabetismo, che impoverisce tutto e tutti. Come uscirne? 
Proprio l’esperienza secolare dei settimanali diocesani indica che l’antidoto sta nella ricerca di 
un linguaggio che consenta al messaggio di essere comprensibile e di insegnare”. 

Un altro passaggio è stato riservato all’ascolto: “L’ascolto è una caratteristica essenziale, vorrei 
dire è l’inchiostro, dei settimanali. Non un ascolto passivo o distratto, ma attivo e accogliente. 
Ascolto del territorio, ben oltre la pura cronaca. Ascolto delle persone, delle comunità. Del 
tempo che viviamo, che rischia di non avere più interpreti autorevoli, punti di riferimento in 
grado di decifrarlo e orientarlo. L’ascolto è un atto necessario allo svolgersi della comunicazione 
e prevede, anzitutto, il silenzio, condizione indispensabile per ricevere ogni parola pronunciata e 
coglierne il significato. L’ascolto è anche essenziale per riscoprire la bellezza di un’appartenenza, 
di far parte di una comunità”.

I giornali cattolici: antenne del territorio

Famiglia Cristiana ha realizzato un’inchiesta attraverso un viaggio tra scuole, famiglie e 
piazze d’Italia dove resta viva l’antica tradizione di allestire il presepe.

Tante storie raccontate e tante testimonianze raccolte dal settimanale cattolico che confermano 
come il presepe non è affatto un motivo di divisione tra le diverse etnie e religioni. 

Significative le parole di Wael Farouq, 45 anni, egiziano e musulmano, docente di Lingua araba 
all’Università Cattolica di Milano, intervenuto sul tema caldo dei presepi come segno di identità 
nazionale all’interno dell’inchiesta di Famiglia Cristiana: “Basta con questo commercio sui 
diritti dei musulmani, basta parlare a nome della comunità islamica senza nemmeno conoscere 
l’islam. Basta negare la realtà, che vede i bambini musulmani partecipare al presepe nelle scuole 
in tutta Italia. Basta con questi stereotipi. Chi avanza le proposte di eliminare il presepe fa un 
grave danno alla nostra comunità. Ciò che a loro interessa è soltanto l’ideologia”. 

Alla sua voce si aggiunge, come conferma, quella di Shahrzad Houshmand Zadeh, 55 anni, 
studiosa di Teologia islamica di origine iraniana, docente alla Pontificia Università Gregoriana 
e all’Istituto italiano di Studi orientali alla Sapienza: “San Francesco di Assisi in modo geniale 
crea il presepe con messaggi spirituali eccellenti e ci dice che la vera realtà, la luce di Gesù era 
compresa e conosciuta dai magi in Oriente, praticamente dalla mia terra nativa, la Persia. In 
questo modo San Francesco unisce l’Oriente e l’Occidente e lo porta a casa di tutti”. 

Commenti che coronano altre belle storie natalizie in cui si testimonia il valore del presepe 
come segno di unità e amore e non di divisione. Come 
quella dell’Istituto comprensivo di via Pareto nella 
periferia milanese dove la natività viene raccontata 
attraverso un presepe vivente cui partecipano i ragazzi 
di una classe composta da etnie e religioni diverse. O la 
parrocchia di San Galdino, sempre a Milano, che vede le 
famiglie musulmane del quartiere attivamente coinvolte, 
come segno di vicinanza ai fratelli cristiani, a interpretare i 
vari personaggi che vanno a salutare Gesù Bambino.

 A Torre del Greco, poi, in ogni casa c’è una raffigurazione 
della natività, un presepe, casalingo che è una vera e 
propria opera d’arte. Così bella da attirare amici e vicini 
e diventare, durante l’avvento, un’occasione di ospitalità 
e visita tra le famiglie. A Castelvetrano, infine, un padre 
ricorda il figlio scomparso nel 2013 a soli 14 anni con un 
villaggio in cui ricrea l’atmosfera di Betlemme: un parco 
fattoria con animali e personaggi.

Il presepe non divide, ma unisce



19 DICEMBRE 2019

Enzo D’Agostino

Fino a quando è stata sede della cattedra, ai vescovi 
che si portavano in Città per prenderne possesso 

della diocesi, Gerace preparava accoglienze trionfali, 
anzi preparava proprio un arco trionfale, sotto il quale, 
mentre le campane suonavano “in allegrezza” (così 
è scritto in un verbale delle sessioni capitolari), essi 
passavano prima di entrare nella cattedrale.

Quell’arco, fino a metà Settecento costruito in legno 
ad ogni nomina di vescovo, poi fu eretto in muratura 
(1749) ed è quello che ancora si eleva a chiusura di 
Piazza Tribuna, davanti all’abside più antica della 
stessa cattedrale.

L’allestimento dell’accoglienza e la costruzione 
dell’arco naturalmente costavano e le spese erano 
abbastanza sostenute (specialmente per i canonici, ai 
quali toccava anche l’onere del “caritativo sussidio” al 
nuovo pastore) e non erano sopportabili se dovevano 
essere affrontate con frequenza.

Nella prima metà del Seicento, per una singolare 
congiuntura, nello spazio di cinque anni si succedettero 
a Gerace ben quattro vescovi (Alessandro Boschi, 
6.2.1622-1624; Stefano De Rosis, 29.1.1624-
15.8.1624; Giovanni Maria Belletto, 27.1.1625-
25.2.1626; Lorenzo Tramallo, 3.2.1626-2.10.1649), 
l’ultimo dei quali, essendo nunzio e collettore 
apostolico in Portogallo, fortunatamente protrasse il 
suo ingresso a Gerace di una decina d’anni, dando così 
sollievo e tregua alle borse anemiche dei geracesi. I 
quali, però, avevano deciso di reagire in qualche modo 
già per l’arrivo del secondo dei vescovi nominati 
sopra, riducendo al minimo le spese degli addobbi 
e risparmiando sull’arco trionfale non costruendolo 
affatto.

La cosa naturalmente non piacque al vescovo 
interessato, il catanzarese Stefano De Rosis, il quale 
sbarcato a Bovalino, invece di dirigersi verso Gerace, si 
portò indignato a Siderno, nella casa del vicario generale 
Giovan Battista Correale e da lì verosimilmente fece 
sapere che non si sarebbe mosso senza l’assicurazione 
di ricevere a Gerace accoglienze degne del suo rango, 
che, naturalmente, dovevano includere il tradizionale 
arco trionfale (oltre alla cavalla bianca ed a tutto ciò 
che si era sempre riservato ai suoi predecessori).

Giuseppe Antonio Parlà, il continuatore ed editore 
(nel 1755) delle Vite dei vescovi geracesi di Ottaviano 
Pasqua, non dice nulla della conclusione del “braccio 
di ferro” tra il vescovo De Rosis e il suo nuovo 
gregge, ma non è arbitrario immaginarsi una vittoria 
del presule, che, pertanto, sarà potuto passare anche 
lui sotto il proprio arco trionfale, appagato e, dentro 
di sé, allegro, unendo la propria all’allegrezza delle 
campane, percosse, sì, dal batacchio, ma a festa.

E non è arbitrario neppure immaginarsi che, invece, 
la stessa allegrezza non la provassero i geracesi, 
verosimilmente colpiti nell’orgoglio, oltreché nella 
tasca.

Appena cinque mesi dopo il suo attraversamento 
trionfale dell’arco, il vescovo De Rosis morì e i geracesi, 
rassegnati, dovettero incominciare a risparmiare per 
essere pronti ad allestire altri addobbi e nuovamente 
l’arco per il suo successore. Ma il nuovo vescovo, il 
54enne piemontese Giovanni Maria Belletto (insigne 
teologo e dotato di vasta cultura; eletto il 27 gennaio 
1625), nel suo primo messaggio alla diocesi, fece sapere 
di non gradire né troppi addobbi né, soprattutto, archi 
trionfali. Nuovamente, non è arbitrario immaginarsi 
qualcosa, sicuramente un forte sospiro di sollievo e 
un’allegrezza piena e totale dei geracesi, sicuramente 
in sintonia con quella delle campane, che, come è 
ovvio, costava soltanto la fatica del sacrestano.

Mariateresa Ripolo

È      arrivato alla terza edizione il premio letterario che celebra la figura 
dello scrittore bovalinese Mario La Cava. Quest’anno il tema scelto 

è stato “Il viaggio. Percorsi vissuti, narrati e immaginati”. Trentasette 
le opere in concorso e cinque i giurati (Andrea Di Consoli, Stefano 
Ercolino, Marco Gatto, Loredana Lipperini e Vito Teti) scelti per 
decretare l’opera vincitrice. Il verdetto finale ha premiato all’unanimità 
il romanzo di Nadia Terranova “Addio fantasmi” edito da Einaudi. La 
scrittrice siciliana si è detta soddisfatta e onorata di aver ricevuto un 
premio nel nome di La Cava: «Sono contenta e onorata del Premio 
Mario La Cava, felice che il mio nome sia associato a quello di un 
grande scrittore – ha detto Nadia Terranova, ricevendo il premio dal 
sindaco di Bovalino Vincenzo Maesano – E lo prendo come un augurio 
per il mio prossimo romanzo, per il quale ci vorrà ancora un po’ di 
tempo, dato che in questi giorni stavo proprio scrivendo delle scene 
ambientate in Calabria».

L’evento è stato organizzato dal Comune di Bovalino in collaborazione con il Caffè Letterario “La 
Cava”, con il patrocinio della Regione Calabria e il contributo del Consiglio dell’Ordine degli Avvocati 
di Locri. La serata, che si è svolta presso l’Aula Magna dell’istituto “Francesco La Cava” a Bovalino, è 
stata condotta dalla giornalista Maria Teresa D’Agostino e si è svolta nel ricordo di Mario La Cava con 
la partecipazione di Walter Pedullà, critico e scrittore, amico fraterno dello scrittore bovalinese che ha 
ricevuto il premio speciale “La Melagrana”. 

La terna dei finalisti era composta inoltre da Cinzia Leone  con “Ti rubo la vita” (Mondadori) e Matteo 
Meschiari con “L’ora del mondo” (Hacca). 

«Pur essendo un premio letterario molto giovane, viene già considerato un premio prestigioso e 
importante nel panorama italiano», ha spiegato Domenico Calabria, presidente del Caffè Letterario 
“Mario La Cava”, che si è detto particolarmente soddisfatto per il risultato raggiunto. Nel corso 
dell’evento sono stati letti brani tratti dalle opere in concorso e dalle opere di La Cava, un reading a cura 
di Giulia Palmisano, Giovanni Ruffo e Rossella Scherl, con la collaborazione del “Gruppo spontaneo”.

Novità di quest’anno è il riconoscimento assegnato dai lettori del Caffè Letterario di Bovalino, un 
gruppo di appassionati lettori coordinato dall’avv. Enzo Dicembre che ha scelto di premiare Cinzia 
Leone con “Ti rubo la vita” (Mondadori), un premio consegnato dalla figlia dello scrittore, Grazia La 
Cava.

Grande la soddisfazione espressa dall’Amministrazione comunale di Bovalino che in sinergia con 
la famiglia la Cava, ha lavorato per la realizzazione di un premio che ha tutte le carte in regola per 
diventare un appuntamento fisso, un premio importante dedicato ad una figura importante del Novecento 
italiano e che ogni anno acquista sempre maggiore spazio all’interno del panorama culturale nazionale.

A Nadia Terranova l’edizione 2019 
del Premio Mario La Cava

IL LIBRO

Il Natale di Francesco
Sette meditazioni con le antifone maggiori

Il vescovo e l’arco trionfale

San Francesco, Bergoglio e Giotto. La lettura delle antifone maggiori si avvale, in questo volume, di 
preziosi aiuti: le Fonti francescane e la parola di Francesco d’Assisi, il commento di papa Francesco, 

e ancora Giotto e gli affreschi della Basilica di Assisi che arricchiscono il testo e mostrano come l’arte 
possa avvicinarci alla Parola. Mai come oggi la meditazione è da un lato ricercata e, dall’altro, sempre più 
indispensabile per sostenerci nella complessità del mondo contemporaneo: la guida di padre Fortunato, 
studioso francescano, fa di questo libro un testo irrinunciabile per chi desideri confermarsi nella fede e 
riflettere con cuore nuovo sul significato dell’Avvento e del Natale. 

Enzo Fortunato, Il Natale di Francesco. Sette meditazioni con le antifone maggiori, Edizioni San 
Paolo 2019, pp. 144, euro 25,00

ENZO FORTUNATO è giornalista, direttore della Sala Stampa del 
Sacro Convento di Assisi e del mensile San Francesco Patrono d’Italia. 
Padre spirituale dei giovani postulanti dal 1995 al 2004, è oggi frate 
minore conventuale di Assisi. È stato professore presso la Pontificia 
Università Antonianum, l’Istituto Teologico di Assisi e la Pontificia 
Facoltà Teologica San Bonaventura. Ha ideato la collana Orientamenti 
formativi francescani edita dal Messaggero. Ha collaborato con 
L’Osservatore Romano e scrive per Avvenire, Corriere della Sera e 
Huffington Post. Ha pubblicato recentemente Francesco il Ribelle 
(Mondadori) e, con Piero Damosso, Francesco e il Sultano. 800 anni 
da un incredibile incontro (San Paolo). Ha curato il volume La carta di 
Assisi. Le parole non sono pietre (San Paolo), manifesto del giornalismo 
etico. È volto di Rai1 con la rubrica Tg1 Dialogo e voce di Rai Radio1.
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Giuseppe Cavallo

Il primo passo è stato fatto la prima domenica d’Avvento dal Santuario mariano, sempre più meta di pellegrini che giungono da ogni dove. “Ho 
pensato di riunire la comunità diocesana per dare inizio al nostro cammino di Avvento e condividere l’inizio della mia prima visita pastorale. 

Ho pensato di farlo qui –ha detto monsignor Oliva, nel corso dell’omelia pronunciata durante la celebrazione che segna l’inizio della sua prima 
visita pastorale- in questo Santuario, che è un’oasi per quanti soffrono, un ospedale dove chi è malato trova la giusta medicina per l’anima ed il 
corpo. Qui il penitente trova ascolto e perdono. Qui l’ammalato riceve conforto e pace interiore. Ringrazio i sacerdoti che per ore ed ore ascoltano 
le confessioni. Invito quanti altri vorranno a condividere questo ministero, che manifesta la misericordia della Chiesa ed offre al peccatore 
pentito la possibilità di rialzarsi. Saluto e ringrazio fratel Cosimo, che da più di 50 anni si è fatto qui apostolo dell’ascolto, servo custode delle 
consolazioni del Signore, amico di quanti soffrono nel corpo e nell’animo. Questo luogo è benedetto dal Signore. Qui il Signore posa il suo 
sguardo compassionevole sui malati. Qui adempie la sua missione preannunciata da Isaia: ha preso le nostre infermità e si è caricato delle nostre 
malattie. Qui ci indica la missione della Chiesa, la nostra missione: essere sguardo attento verso chi soffre, santuario di speranza, annuncio di un 
lieto messaggio a chi soffre. Qui risuonano le parole di papa Francesco: Io vedo con chiarezza che la cosa di cui la Chiesa ha più bisogno oggi 
è la capacità di curare le ferite e di riscaldare il cuore dei fedeli, la vicinanza, la prossimità. Io vedo la Chiesa come un ospedale da campo dopo 
una battaglia.” 

Molti i sacerdoti presenti e molti i pellegrini provenienti anche da fuori regione, che hanno voluto presenziare allo storico avvenimento, per la loro profonda devozione alla 
Madonna dello Scoglio e, anche, per il grande affetto che, a migliaia, nutrono per il vescovo Oliva, oltreche per il fondatore del santuario, fratel Cosimo Fragomeni il quale, 
con umiltà e spirito di abnegazione, continua ad incontrare, a colloquio privato, ogni mercoledì e ogni sabato, di ogni settimana, mese e anno, singolarmente, cento persone, 
ad ognuna delle quali dona conforto, aiuto e cristiane esortazioni a seguire il Signore e a frequentare, assiduamente, la Santa Chiesa e i sacramenti, a partire da quello della 
riconciliazione. 

Il vescovo ha spiegato che “La visita pastorale è un tempo utile per verificare se tutte le attività pastorali ed il cammino delle nostre associazioni, movimenti e gruppi, 
favoriscono l’incontro personale con Gesù, se alimentano l’amicizia con Lui nella misura alta della vita cristiana”, poi ha posto alcune domande che dovrebbero interpellare 
ogni cristiano: “Quanto tempo dedichiamo alla pastorale della carità? Cosa facciamo per promuovere la pedagogia della carità? Quante risorse di tempo e di denaro destiniamo 
ai poveri? Stiamo assecondando l’opera dello Spirito, che c’invita alla scelta preferenziale dei poveri? Abbiamo un’attenzione particolare per le famiglie ferite e le loro 
problematiche? Quanto la nostra testimonianza di vita cristiana incide nella situazione sociale e culturale, nell’accoglienza dei forestieri e nelle molteplici forme di povertà?”.

Monsignor Oliva ha rivolto l’invito a ritornare “all’essenza della vita cristiana, che è carità e amore, accoglienza del Signore nel volto dei fratelli più poveri e fragili, e di quelli 
che vivono situazioni difficili a causa della malattia e della disabilità, la povertà di beni e soprattutto la mancanza di amore. Non dimentichiamo che nelle ferite dell’umanità 
si rivela in modo unico la gloria del Dio vivente”. Ed ha concluso rivolgendo “lo sguardo sul Natale di Gesù, l’evento di gioia attraverso cui Dio ci manifesta la volontà di non 
lasciarci sopraffare dai nostri scoraggiamenti, dalle nostre sconfitte e tristezze. É a partire dalla venuta di Gesù in mezzo a noi che possiamo guardare al futuro senza paura e 
pensare in positivo la nostra vita. Proprio perché il Natale non ci fa sentire soli. Dio è venuto ad abitare in mezzo a noi”.

  E’ partita dal Santuario “Nostra Signora dello Scoglio” la prima visita pastorale alla diocesi che monsignor Francesco Oliva
  ha destinato ai poveri e agli ammalati. La prima tappa a San Luca.

Per curare le ferite e riscaldare i cuori

“E’ venuto per i malati e ha trovato tutti malati. Nessuno s’illuda di essere sano, se non vuol essere 
abbandonato dal medico. Ha trovato tutti malati”. Con queste parole di Sant’ Agostino si apre il 

Messaggio che monsignor Francesco Oliva ha indirizzato alla diocesi di Locri-Gerace in occasione della sua 
prima Visita pastorale. 

Il percorso che propone il vescovo richiama le opere di misericordia e pone al centro, in particolare, una di 
esse: visitare gli infermi. “Un’opera di misericordia, che spinge ad uscire dal proprio mondo, per raggiungere 
chi soffre. In fretta, come Maria che attraversa le colline della Samaria, per raggiungere Elisabetta, che aveva 
bisogno di lei. Una visita, opera di cuori appassionati, di carità, che, sollevando chi vive l’estrema fragilità 
della malattia, porta la consolazione dello Spirito”.

E’ nei fratelli ammalati che si incontra il Signore: “Ove è un fratello sofferente, v’è Gesù – scrive monsignor 
Oliva- Un Gesù debole, servo sofferente. Un Gesù, che chiede del nostro tempo, delle nostre braccia, della 
nostra voce, della nostra compassione, della nostra compagnia. Un Gesù, che è Dio che assume la debolezza 
della carne. Le lacrime del malato sono le sue lacrime. Se un uomo sta male anche Lui sta male. Ai suoi occhi 
il malato non è anonimo: ha un nome, un volto, una storia, la Sua storia”.

Il Messaggio confortato dalle parole del Vangelo mostra come Gesù abbia posto “al centro della missione 
la prossimità ai malati: li ha risanati, confortati, ridonato la vista ai ciechi, fatto udire i sordi e parlare i muti, 
si è realmente chinato su di loro. E soprattutto ha trasmesso loro la certezza di essere amati da Dio”.

E’ questa la sintesi di quanto scrive il Vescovo, ossia che ognuno, a partire dai sofferenti e dai poveri, debba 
vivere nella certezza di “essere amati da Dio”.

Tutta la comunità diocesana è invitata a leggere questo Messaggio e a riflettere intorno al tema proposto. 
Qui ci vogliamo soffermare brevemente sul capitolo dedicato al servizio sanitario nel territorio della Locride. 
“Nel nostro territorio – scrive il vescovo- il servizio sanitario punta molto sull’ospedale di Locri come presidio 
strategico. Esso risponde alle esigenze di cura di una vasta area periferica e lontana da altri ospedali”.

Pertanto i residenti nella Locride non possono fare a meno di questo presidio ospedaliero. Un presidio 
che negli ultimi anni è colpito da un continuo depotenziamento con la chiusura di reparti e la diminuzione 
del personale. E’ l’unico ospedale di questa area; esistono altre strutture sanitarie private: “alcune sono vere 
eccellenze, che offrono un contributo importante nel servizio e nella cura dell’ammalato”, scrive il vescovo, 
ma queste non possono, naturalmente, sostituirsi al servizio pubblico. E c’è il cancro di chi intende arricchirsi 
sulle spalle degli ammalati. “Le speculazioni e le frodi in materia sanitaria, nel pubblico come nel privato 
-afferma il vescovo- sono particolarmente deplorevoli sul piano etico: arricchirsi impoverendo il sistema 
sanitario e sprecare risorse destinate alla cura della salute è un male sociale e, per chi si professa cattolico, 
un peccato grave”. 

Da monsignor Oliva parte un appello “ai cristiani che operano nelle strutture 
sanitarie, pubbliche o private, in qualità di medici ed operatori sanitari o di 
amministratori, a non cedere alle lusinghe del guadagno, dell’ingordigia e del denaro, 
per non soffocare le ragioni dell’onestà e del bene. La fede si vive nell’esercizio 
della professione fatto con coerenza, con dedizione, con passione e con tanto amore. 
Senza fare preferenze di persona! Come cristiani non possiamo restare indifferenti. 
Il diritto alla salute, costituzionalmente riconosciuto, è una conquista di civiltà da 
difendere sempre. In ogni struttura sanitaria pubblica e privata deve sempre passare 
il messaggio che la sofferenza ha un valore, che trascende la stessa ragione umana, 
che il malato non chiede pietismo o freddo scientismo. Il servizio sanitario non 
può essere sopposto alle fredde regole finanziarie, che privilegiano la rigida logica 
aziendale, dimenticandone la specificità umana”.

Con una lettera aperta, il vescovo di Locri-Gerace, monsignor 
Francesco Oliva, ha affidato per prima ai medici ed agli 

operatori del mondo della sanità il suo Messaggio, “Con Maria 
accanto a chi soffre”, che accompagnerà la visita pastorale 
destinata al mondo della sofferenza e della povertà. “So che 
sono tante le sfide e le difficoltà nelle quali si dibatte il mondo 
della sanità -ha esordito il vescovo- ancor più nella nostra 
Regione. Non spetta a me offrire ricette né dare indicazioni o 
avanzare proposte a chi già svolge il suo servizio con dedizione 
ed impegno. Sento però di esprimere tanta gratitudine a quanti 
quotidianamente si prendono cura del malato, spesso in 
condizione di difficoltà, al limite della sopportazione. La mia 
vicinanza è a chi soffre nel corpo e nello spirito ed a Voi tutti, 
uomini e donne esperti nella cura, che esercitate con pazienza 
un servizio così delicato”. 

Il messaggio vuole essere “un’umile riflessione sul Vangelo 
della sofferenza. La sofferenza accanto alla quale ogni medico 
ed operatore sanitario si trova ad operare, vivendo una certa 
somiglianza con Gesù, che, nel Vangelo secondo Luca, si 
mostra misericordioso, sollecito, pronto a guarire chi soffre. 
La sofferenza che s’incarna in una persona, che ha una dignità 
che nessuno può toglierle e che non può mai essere ridotta a 
‘caso clinico’”. 

Il vescovo ha sottolineato che la professione medica risponde 
ad una vocazione ed “è esemplare la testimonianza di tanti 
medici, di qualsiasi credo, che non badano ad orari, a ferie, 
a turnazioni, rendendosi sempre disponibili, in modo che a 
nessuno manchi una sollecita prossimità”. Quindi ha ricordato 
la delicatezza del servizio sanitario, le difficoltà quotidiane, la 
stanchezza personale e gli impegni familiari degli operatori 
sanitari, fattori non trascurabili di cui monsignor Oliva ha 
avuto modo di occuparsi quando, da sacerdote, ha operato 
a favore dei medici cattolici dell’AMCI. “Mi piacerebbe 
tanto -ha scritto nella lettera- se i medici cattolici sentissero 
l’esigenza d’incontrarsi, di riflettere insieme sui temi etici e 
bioetici, affrontando insieme le problematiche che interessano 
l’esercizio della professione e l’amministrazione del mondo 
della sanità”. 

Nell’affidare a loro il Messaggio per la visita pastorale, il 
vescovo ha rivolto “l’augurio che il vostro dedicarsi alla 
cura dei malati sia non solo un impegno professionale, ma 
una scuola di vita, un crescere in umanità, un’occasione per 
affrontare seriamente le domande fondamentali della vita” .

Con Maria accanto a chi soffre Lettera aperta al mondo della sanità 

Crescere in umanità accanto ai malati
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Sottoscritto un protocollo d’intesa per la fruizione e valorizzazione del patrimonio storico-
artistico-culturale e religioso di Stilo sottoscritto dal Vescovo della Diocesi di Locri-Gerace, 

mons. Francesco Oliva, dal Prefetto di Reggio Calabria, Massimo Mariani, da Salvatore Patamia, 
Segretario Regionale del Ministero dei Beni e Attività Culturali della Calabria, e dai componenti 
della Commissione Straordinaria di Stilo, Maurizio Ianieri, Roberto Micucci e Rosanna Pennestrì. 
L’accordo firmato è rivolto principalmente a risolvere la questione del Duomo o Chiesa Matrice 
chiuso al culto per restauri da oltre vent’anni e per questo sono stati assunti impegni formali 
soprattutto da parte del Segretariato Regionale Mibac per accelerare i tempi della procedura di 
appalto assegnando per questo 30 giorni per fornire un cronoprogramma che porti giusto al primo 
dicembre del 2020 alla riapertura della chiesa. 

Giorgio Metastasio

Edilizia di culto e restauro dei beni architettonici è stato il tema di un convegno che si è svolto nel salone pastorale 
interparrocchiale di Locri. Un seminario tecnico, rivolto ad architetti, ingegneri, liturgisti e aziende del settore diviso 

in due sessioni e a cui hanno dato la loro adesione: l’Ufficio Nazionale per i Beni Culturali e l’Edilizia di Culto della 
Conferenza Episcopale Italiana, il Segretariato regionale del ministero dei Beni Culturali, l’Ordine provinciale degli 
architetti di Reggio Calabria, il Comune di Locri e il Comune di Stilo. 

La prima sessione del convegno è stata introdotta dal giornalista Leonardo Servadio che ha svolto anche il compito 
di moderatore della prima parte dei lavori. Si è parlato di nuova edilizia di culto, con chiari riferimenti teologici legati 
alla costruzione di una chiesa, attraverso l’intervento di don Fabrizio Cotardo, direttore dell’ufficio diocesano dei Beni 
Culturali, che ha offerto un dettagliato excursus sull’idea di chiesa dal punto di vista teologico e pastorale. 

Del tema dei concorsi a livello nazionale indetti dalla CEI e, nello specifico, del concorso per la nuova chiesa della 
parrocchia di San Biagio in Locri,  ha poi fornito  un’ampia esamina don Valerio Pennasso a cui è seguita la proclamazione 
del progetto vincitore del concorso conclusosi lo scorso 28 agosto e, da parte del gruppo primo classificato rappresentato 
dagli architetti Filippo Pambianco e Alessandro Pretolani, la presentazione del progetto per la nuova chiesa di Locri oltre 
all’intervento degli altri due architetti progettisti, Francesco Gatti e Francesco Lipari,  che hanno ottenuto una  menzione 
speciale da parte della giuria esaminatrice. La seconda sessione, introdotta e moderata dal restauratore Giuseppe Mantella, 
ha affrontato il tema del restauro architettonico attraverso due casi limite relativi alla chiesa Matrice di Stilo e alla 
Cattedrale di Locri; un edificio in muratura e l’altro in cemento armato, con tutte le difficoltà e le criticità emerse e con 
particolare attenzione alle buone pratiche costruttive, ai materiali e alle tecnologie applicate. 

I relatori della seconda parte dell’assise sono stati gli architetti Maria Reggio e Luigi Scaramuzzino per le specifiche problematiche legate ai restauri di Stilo e 
Locri, mentre sulle tecnologie e la sicurezza nel restauro architettonico ne hanno parlato Alessandro Silvestri della Keim Farben, Carlo Duraturo e Gianluca Ussia, 
tecnici della Fibrenet. 

Altro argomento che ha preceduto comunque quello tecnico è stato affrontato da don Nicola Commisso Meleca, direttore dell’Ufficio liturgico diocesano, con 
riferimento all’adeguamento liturgico attraverso i fuochi, la processionalità e le norme pastorali. Il simposio, promosso dalla Diocesi di Locri-Gerace attraverso 
l’Ufficio dei beni culturali ecclesiastici, ha avuto lo scopo precipuo di rafforzare la cultura e la sensibilità sull’edilizia di culto attraverso il tema della progettazione 

per le nuove chiese e per la tutela e il restauro del patrimonio ecclesiastico esistente. Un quadro 
esaustivo, quello offerto ai numerosi partecipanti, per delineare il tema dell’edilizia di culto, dal 
progetto al restauro, in tutte le possibili sfaccettature e con particolare attenzione agli aspetti 
teologici e liturgici, alle tecnologie e ai materiali per il recupero e alle eventuali criticità di settore. 
In riferimento al concorso di progettazione per la nuova chiesa di Locri, oltre alla presentazione 
dei risultati nel corso del convegno, presso il Seminario San Luigi, è stata allestita una mostra 
degli undici progetti di primo livello prodotti dai gruppi di lavoro individuati ed invitati a seguito 
di una manifestazione di interesse indetta su scala nazionale a cui hanno aderito ben 141 studi di 
progettazione. 

Ai convegnisti hanno portato il proprio saluto il vescovo della Diocesi di Locri-Gerace, 
mons. Francesco Oliva, il sindaco di Locri, Giovanni Calabrese, il Commissario straordinario 
del Comune di Stilo, Maurizio Ianieri, il presidente Ordine degli architetti di Reggio Calabria, 
Salvatore Vermiglio, e il direttore Ufficio nazionale per l’edilizia di culto, don Valerio Pennasso.

Edilizia di culto e restauro dei beni architettonici

Un obiettivo quello della valorizzazione dei beni culturali ecclesiastici di Stilo attraverso il progetto 
“Chiese Aperte” ampiamente illustrato dal commissario straordinario Maurizio Ianieri in apertura della 
riunione. Il plauso e l’apprezzamento, poi, del Prefetto Mariani che ha dimostrato di ben conoscere Stilo, 
anche se nelle sue precedenti visite era riuscito a visitare solo la Cattolica in quanto le altre chiese erano 
chiuse. 

Grazie ai rilievi e a qualche riserva sollevata dal Vescovo, i contenuti del protocollo sono stati subito 
modificati e integrati. Per il presule è, comunque, parso strano che un edificio di culto resti per tanto tempo 
senza un intervento programmato e definitivo.

La risposta di Salvatore Patamia è stata ampiamente motivata tenuto conto dei vari avvicendamenti 
verificatisi in questi anni nella direzione dei beni culturali e, soprattutto, la mancanza di fondi adeguati 
all’entità e alla particolare problematica di restauro della chiesa di Stilo. “Abbiamo ora disponibile la 
somma di 600mila euro – ha precisato Patamia - che ci permetteranno di chiudere finalmente i lavori”. 

Dopo un sopralluogo alla Chiesa Matrice si è passati alla firma del documento e alla consegna ai 
partecipanti di una targa con incisione della Cattolica di Stilo a ricordo dello storico evento al quale ha 
partecipato anche il colonnello dei carabinieri Giuseppe Battaglia e altri ufficiali e sottoufficiali dell’Arma. 

Giorgio Metastasio

UN PROTOCOLLO PER LE CHIESE DI STILO



ph Archinà
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Rosanna Orlando

E’ bello ricordare una creatura speciale con il libro “Rosella la ragazza che volava con Gesù” di don Rocco Spagnolo e ancor più 
bello è farne memoria con un CD musicale dal titolo “Fiore tra i fiori” di don Cosimo Castanò; entrambi presentati al Centro 

Pastorale di Locri.
La raccolta di canti ispirata alla vita di Rosella Staltari, creatura dall’animo delicato, nativa di Cacciagrande, frazione di Antonimina, 

lascia trasparire la storia di ‘un’anima della Locride’. Dai testi corredati da una musica soave, ben ritmata che tocca le corde del cuore 
umano, traspare l’animo delicato della giovane vissuta tra noi dalla nascita fino a parte dell’adolescenza. Un’infanzia triste quella di 
Rosella segnata dalla morte della mamma in tenera età, dagli anni trascorsi in un orfanatrofio locrese per poi essere accolta a Reggio 
Calabria nell’istituto delle “Figlie di Maria Corredentrice” fondata da padre Dante Forno e Sr Maria Salemi. 

Rosella, fiore reciso in tenera età per essere collocato nel giardino di Dio, oggi più di ieri e meno di domani è un esempio per tutti, 
per i giovani in particolare. Guardando allo spessore umano e religioso della giovane si comprende il cammino interiore che l’ha 
portata a lasciarsi modellare come fa la creta sotto le abili mani del vasaio. Creatura semplice, umile, desiderosa di piacere a Gesù, 
lo Sposo, scelto sin da ragazza, diviene un modello da imitare. 

Una serata speciale quella dedicata alla Serva di Dio durante la quale in un intreccio di testimonianze e canti si sono accesi i riflettori 
sulla religiosa che nel corso della breve esistenza terrena è stata provata come oro nel crogiuolo. Un’esistenza a tratti inquieta che la 
vede protesa ad elevarsi spiritualmente. Il suo desiderio era piacere a Gesù. Un cammino in salita, guidato dalle due figure chiave: il fondatore e la cofondatrice 
e direttrice della Congregazione reggina a cui è appartenuta. Entrambi nel breve cammino terreno di Rosella (3 maggio 1951- 4 gennaio 1974), fatto di piccoli 
passi, l’hanno aiutata crescere interiormente, a salire la scala della montagna dell’amore per l’incontro gioioso con Gesù a cui anelava. 

Nel libro di don Spagnolo sono racchiuse le tappe della vita della giovane, dalla nascita alla morte. Il secondo successore di padre Vincenzo Idà, fondatore dei 
Missionari dell’Evangelizzazione e delle Suore Missionarie del Catechismo parla dei segnali della graduale maturazione, del percorso religioso, dell’offerta di sé 
in favore del Fondatore, gli insegnamenti di Rosella alla Chiesa e alla società di oggi…l Ascoltando le soavi e ritmate canzoni di don Cosimo, traspare il cammino 
interiore di “rosellina di Gesù”, fiore sbocciato tra le spine di un luogo impervio aspromontano e come la delicata creatura inebri di profumo di santità la nostra 
Locride rendendola luminosa. 

Sei i capitoli vergati da don Rocco dai quali traspaiono il cammino e i luoghi dove in punta di piedi è passata: Cacciagrande, Locri, Reggio Calabria e Palermo, 
città dove si conclude il suo arco di vita terrena e la Serva di Dio in punta di piedi ‘vola’ dal suo Gesù. La serata di memoria e di lode a Dio è stata condotta da Ugo 
Mollica e animata da don Cosimo e dal Coro. Alla chiusa le parole del Vescovo che oltre a vergare la presentazione del libro che pone l’accento sulla personalità 
semplice di Rosella e di come indicasse Cristo come luce che orienta nell’oscurità dei tempi difficili ha rilanciato lo slogan: “Conoscere, amare e imitare Rosella”. 

Tra i presenti al delicato e suggestivo momento sindaco, parroco e fedeli di Antonimina, sacerdoti, religiose e laici e della Locride. A don Cosimo l’augurio di 
mettere a frutto in maniera crescente il talento musicale che lo porta a comporre i testi, a musicarli, a comunicare il Vangelo in musica, coinvolgendo i giovani. A 
don Rocco di proseguire nel cammino di esplorazione della figura di Rosella. Chissà che non emerga qualche altra sfaccettatura del dono d’amore che ha riempito 
di profumo la Locride! Alle consorelle, in particolare a Sr Franca Polimeno impegnata da anni nel lavoro certosino di preparazione degli atti in esame a Roma 
presso la Congregazione dei Santi l’augurio che la Serva di Dio possa a breve essere beatificata ed elevata agli onori degli altari.

Cari e care insegnanti di religione,
penso a voi in questa ora segnata dal ritorno al Padre del carissimo don 

Cornelio, verso il quale abbiamo un debito di riconoscenza per l’intelligente 
cura ed accompagnamento del servizio dell’insegnamento della religione. Un 
sacerdote attento, un maestro paziente, equilibrato e saggio, che ha ben saputo 
tenere i legami col complesso e delicato mondo della scuola. 

Grazie, don Cornelio: il Signore ti abbia nella Sua gloria. 
Ringrazio altresì quanti hanno collaborato con lui in questa importante 

responsabilità. Il dovere di riconoscenza trova la migliore risposta nel saperne 
cogliere l’eredità e condividerne la stessa passione per la missione educatrice 
della scuola.

Penso a Voi, cari docenti di religione, come primi collaboratori nell’esercizio 
della missione educativa tra i ragazzi ed i giovani studenti, ma anche come 
portatori di un messaggio di speranza e di fede. Attraverso di voi la Chiesa 
arriva al mondo dei giovani e trasmette loro i valori della fede e dell’esperienza 
cristiana. Tenete sempre desta la gioia e la bellezza dell’essere cristiani.

Condividendo i suggerimenti e le proposte della Commissione scuola, 
desidero

parteciparvi l’urgenza di un percorso formativo che consenta di avere costante 
consapevolezza della missione ricevuta. Superando la visione ‘meramente 
professionale’ del servizio Idr nella scuola e riaffermandone il carattere di 
vero ministero ecclesiale, vi consegno un percorso di aggiornamento, che dia 
sostanza e continuità all’impegno di formazione di ciascuno di voi.

Il percorso pensato prevede:
1) un incontro mensile al sabato pomeriggio (di solito il terzo sabato), che – 

in sintonia col cammino diocesano – offra una seria proposta di aggiornamento 
biblico;

2) un momento di spiritualità nei tempi forti dell’anno liturgico (Natale – 
quaresima e pasqua);

3) una due giorni di aggiornamento teologico a fine giugno, seguendo uno 
stile già consolidato.

L’Ufficio scuola ne ha predisposto il calendario annuale, che vi consegno 
sin da ora, in modo da potervi organizzare e poter essere tutti partecipi, dando 
prova di maturità e di senso di responsabilità. La formazione personale e 
l’aggiornamento qualificano il vostro insegnamento e danno autorevolezza al 
servizio che la Chiesa vi ha affidato.

Lettera del Vescovo agli insegnanti di Religione 

Portatori di un messaggio di speranza e di fede
Siderno: nel bene confiscato un progetto per i giovani
Si è svolto presso la “Casa dei giovani: maestri nel sogno, una nuova iniziativa 

da parte del Gruppo AGESCI Siderno 1, finalizzata alla divulgazione del 
Progetto di volontariato socio-assistenziale e di integrazione di minori a rischio, 
volto a prevenire e ridurre situazioni di disuguaglianza, discriminazione e disagio 
derivanti da limitazioni personali e sociali, di non autosufficienza.  Le attività 
sono finalizzate a contrastare ogni forma di marginalità ed esclusione sociale, 
attraverso la proposta di attività concrete e la creazione di laboratori, che mirano 
alla formazione integrale, civile e cristiana, della persona. Una proposta virtuosa 
di riutilizzo sociale dei beni confiscati che possa altresì consentire una crescita 
della consapevolezza dell’impegno sul territorio e fare una proposta valida e 
concreta di legalità. 

Il Progetto mira perciò a realizzare nel territorio della città di Siderno: 
- azioni educative, sociali, culturali e dello sviluppo integrale della persona, 

rivolte a minori con particolare attenzione alle situazioni di rischio, disagio, 
marginalità e di sostegno allo studio;

- esperienze di accoglienza e di aggregazione giovanile;
-  luoghi di apprendimento, di gioco e di condivisione; 
laboratori, incontri, stage, raduni, uscite, iniziative ed attività sportive e di 

assistenza di varia tipologia.
Attraverso un accordo di partenariato contribuirà nella realizzazione del progetto 

l’Associazione Culturale di volontariato ricreativa e Polisportiva Dilettantistica, 
Accademia Arti Marziali Maestro Cavallo, affiliata alla federazione ufficiale 
del CONI di judo, karate e arti marziali., che si occupa anche di bullismo e di 
combattere la violenza contro le donne.

Il MASCI, Comunità di Siderno, in collaborazione con il Gruppo AGESCI 
e altre realtà locali, realizzerà il progetto “Conoscersi per amarsi” che si pone 
come obiettivo l’integrazione culturale delle diverse etnie presenti sul territorio 
di Siderno, allestendo, tra l’altro, una biblioteca interculturale.

Conoscere, amare e imitare Rosella
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Questo numero è stato chiuso 
alle ore 16.00 del 16 dicembre 2019

  La malattia è un’esperienza tanto dolorosa quanto salutare. Anche nel cammino di 
formazione cristiana dobbiamo riconoscere che le iniziative che avvicinano ai malati, agli 
anziani soli o in case di riposo o di cura e li fanno sentire persone care, portano con sé grandi 
insegnamenti ed aprono alla saggezza della vita. I giovani, attraverso esperienze di incontro 
con i più anziani, apprendono che c’è un legame tra i loro sogni e gli anziani, scoprono che 
amare queste persone è amore per la vita, che ogni vita nella molteplicità dei suoi anni porta 
la ricchezza del Vangelo ed apre alla misericordia del Padre.

Sullo stesso piano formativo sono di arricchimento esperienze spirituali, quali i pellegrinaggi 
con gli ammalati ai santuari mariani (ad es. un pellegrinaggio a Lourdes ed altre esperienze 
Unitalsi). I santuari sono veri «ospedali da campo» che canalizzano le sofferenze delle periferie 
esistenziali e tracciano cammini di speranza e di vita. In essi sono in tanti, specie giovani, a 
vivere esperienze positive, che aiutano a maturare la consapevolezza che solo una Chiesa che 
accoglie e fa spazio a chi soffre, ove le membra più deboli sono le più necessarie, può essere 
grembo che genera alla vita cristiana.

La sofferenza tocca una persona che è il membro più debole di una comunità più grande: la 
famiglia, che il primo luogo dove s’impara a stare l’uno accanto all’altro, a condividere e a 
condividersi, ad ascoltare e ad ascoltarsi, a sopportare e a sopportarsi, a farsi carico l’uno delle 
sofferenze dell’altro. È nella famiglia la vera radice della solidarietà, della vicinanza, della 
condivisione, del dialogo, della comprensione e del mutuo aiuto. Il disagio della sofferenza 
affina la solidarietà familiare.

Lo afferma con chiarezza San Paolo: “Se un membro soffre, tutte le membra soffrono 
insieme”. Le famiglie che vivono la sofferenza sono testimonianza di amore vero, luce che 
dirada le oscurità del perbenismo e dell’individualismo. Quando con amore si assiste un 
congiunto malato, si annuncia il

Vangelo della vita. Quando si prega per il malato, con il malato, si celebra il Vangelo della 
vita. Quando si tutela la dignità del malato e dei più deboli, si serve il Vangelo della vita. C’è 
tanto Vangelo nelle famiglie, che accolgono la vita che nasce, che seguono ed accompagnano 
i figli nella crescita, che si fanno carico delle loro sofferenze, delle debolezze degli anziani, 
dei parenti malati gravi o affetti da patologie croniche ed indeboliti da forme irreversibili di 
disabilità.

A queste famiglie dico semplicemente: grazie! Siete nella comunità segni di speranza e 
testimoni di un amore concreto, senza ipocrisia. Con la vostra sofferenza partecipate alle 
sofferenze di Gesù, c’insegnate a vivere il Vangelo e a divenire comunità che accoglie le 
fragilità. 

A voi famiglie che vivete con dignità la sofferenza assieme ai vostri figli portatori di disabilità 
sono sempre aperte le porte delle Chiese. 

Testimonianze di fede e di amore sono le “case famiglie”, che, accogliendo chi è in difficoltà 
o è malato, sono seme di vita e luce di speranza. Una risorsa in più per le parrocchie, spesso 
a rischio di essere deserti di anonimato. Senza umanità. 

Sogno comunità parrocchiali, ove i malati siano accolti come in casa propria, nel loro essere 
autentici testimoni dei patimenti di Gesù, ove la sofferenza è accolta come condizione che salva 
e non come causa di emarginazione. Un malato in casa è l’angelo del Signore, che mostra il 
suo volto sofferente, che dalla croce intravede la vita che risorge e che porta al Padre. Per 
questo la presenza dei malati in una comunità parrocchiale la rafforza nella fede e la rende 
luogo di umanità, ove con rispetto ci si accosta alla realtà della sofferenza e della morte. Chi 
non può disporre del suo tempo, per far visita ad un malato? Chi non può rendergli un sorso 
d’acqua rinfrescante o un po’ di conforto?

Vivere la sofferenza

E’ passato un mese da quando monsignor Cornelio Femia ci ha 
lasciato. Rimangono vive in quanti lo hanno conosciuto la sua 

cordialità e la sua grande disponibilità. “Ci mancherai, don Cornelio 
-ha detto monsignor Francesco Oliva durante le esequie che si sono 
svolte nella Chiesa di S. Maria di Portosalvo a Siderno- Ci peserà il 
vuoto che lasci, ma non ti sentiremo lontano. Non ti sentirà lontano 
questa diocesi, che hai servito con intelligenza, con passione e tanta 
saggezza. In compiti molto delicati, come amministratore diocesano 
per due volte. Sei stato primo collaboratore del vescovo come vicario 
generale e vicario giudiziale. Non c’è stata collaborazione importante 
che non hai dato ai vari vescovi. In questi ultimi anni anch’io ho 
avuto la tua vicinanza e collaborazione. I tuoi erano consigli saggi, 
prudenti, illuminati, espressione di un cuore che amava e soffriva 
per questa terra. Grazie, don Cornelio, per essere stato una guida 
per tanti sacerdoti. Grazie per tutto anche a nome dei vescovi che 
mi hanno preceduto (mons. Morosini e mons. Bregantini) e della 
chiesa diocesana che hai amato e servito”.

Monsignor Cornelio Femia era nato a Grotteria il 16 marzo 1940 
ed era stato ordinato sacerdote il 13 agosto 1966 da mons. Michele 
Arduino. “E’ stato un Sacerdote a tutto campo -ha detto monsignor 
Oliva- ha servito il Signore e la chiesa con intelligenza ed amore 
sino all’ultimo giorno, badando sempre al bisogno delle anime più 
che a sé stesso. Non si è risparmiato, accettando di collaborare in 
tutti gli uffici di curia in cui è stato chiamato: da vicario giudiziale 
a vicario generale, e da amministratore diocesano per due volte. 
Lo ringrazio per la collaborazione ed i saggi consigli che ha saputo 
darmi come vicario generale. Mi è bastato poco per rendermi conto 
dello stile del suo servizio, fatto di impegno e generosità, di zelo 
pastorale per la diocesi e per questa chiesa particolare. Era l’umile 
servitore del Signore con la consapevolezza del servo inutile, che 
vede nel servizio la prima forma di carità”. 
Ricordando le doti umane di monsignor Femia, il Pastore diocesano 
ha detto ancora: “Nella sua vita terrena non cercava i primi posti, 
non amava mettersi in mostra. Eppure era gioviale ed affettuoso,
sorridente e disponibile. Non ha mai lasciato prevalere nei suoi comportamenti superbia ed arroganza, ricerca 
del protagonismo e carrierismo. Era ben consapevole della vocazione ricevuta”. 
Tra la commozione generale, nella chiesa gremita, il vescovo ha sottolineato che monsignor Femia “Ha vissuto il 
suo ministero sacerdotale da mandato a portare una parola che non è sua, ma di Dio. L’agire da mediatore, facendo 
le veci del Signore, lo rendeva felice. Si vedeva da come operava, che, accettata la chiamata del Signore, ne aveva 
fatto lo scopo della sua vita, un dono per tutti. Era consapevole del suo essere servo, un lavoratore nella vigna 
del Signore. Lo è stato sino all’ultimo. Sapendo soffrire nel silenzio, non cedendo alle umane lusinghe e senza 

piegarsi alle insinuazioni dei cattivi. Servo saggio e fedele, conoscitore 
di questa terra, dei suoi limiti e delle sue risorse, ne esprimeva le ansie 
e le preoccupazioni, le attese e le speranza. Orgoglioso delle sue radici, 
soffriva ogni volta che sentiva parlare male della sua terra”. 
E prima di affidare al Padre l’anima benedetta di don Cornelio, 
implorando il perdono dei peccati commessi per la fragilità della 
condizione umana, il vescovo ha aggiunto: “Le sue mani hanno 
consacrato il pane di vita, benedetto e perdonato, aiutato e sostenuto, 
lavato e purificato i peccati. Il suo cuore ha amato ed accolto la Parola 
del Signore. La sua bocca ha annunciato il Vangelo della gioia, ha dato 
conforto, consigli di pace e non di afflizione. I suoi piedi hanno percorso 
le vie della diocesi, senza mai stancarsi. Ha dispensato il perdono e la 
misericordia di Dio. Ha vissuto la ricchezza del ministero sacerdotale. 
Non sono mancate in lui le qualità che il padrone riconosce al servo 
benedetto: la bontà e la fedeltà”. 

Chi torna al Signore non esce di casa

 
     

Decreto vescovile n. 408: Rinnovo del Collegio dei revisori dei 
Conti dell’Ente morale Fondazione Madonna dello Scoglio, così 
costituito per un Triennio: 

•	 Dott. Marilena FURINA, Presidente
•	 Avv. Anna Maria SPEZIALE, membro effettivo
•	 Sac. Gianluca GERACE, membro effettivo
•	 p. Rocco SPAGNOLO m.d.e., membro supplente
•	 Sac. Antonio FINOCCHIARO, membro supplente
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